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LA POLITICA CHE SEGUE LA VOX POPULI

A partire da Pilato
Maria Cristina Piovesanae più recenti evolu-

zioni del dibattito po-
litico e le vicende con-

nesse alla legge di stabilità,
mi spingono a riprendere u-
na riflessione che ho avuto
modo di esprimere nella pri-
mavera di quest’anno, sul-
l’immaturità della nostra po-
litica, ma anche dei cittadi-
ni e del corpo elettorale di
cui la politica è chiaramen-
te espressione. 
Quella riflessione mi spinge
oggi ad alcune considera-
zioni che, ne sono consape-
vole, possono apparire “po-
liticamente scorrette” e non
conformi al pensiero domi-
nante, ma che credo, si deb-
ba trovare il coraggio di e-
sprimere. 
La prima affermazione che
mi sento di fare è che non è
vero, come vuole l’interpre-
tazione politica oggi preva-
lente, che il popolo ha sem-
pre ragione e va comunque
assecondato nella sua vo-
lontà. Quale che sia. 
Già la storia, sia quella più

L
lontana che quella più re-
cente, sta a dimostrare co-
me, in tante occasioni – a
partire da Pilato –, l’applica-
zione del principio Vox Po-
puli, Vox Dei, abbia prodot-
to anche grandi tragedie per
l’umanità. 
Ma è proprio la nostra Co-
stituzione, riconosciuta tra
le più aperte e democratiche
che lo dichiara apertamen-
te. 
Non è naturalmente in di-
scussione il principio de-
mocratico alla base della no-
stra civiltà occidentale, che
trova la sua espressione più
efficace e condivisa nell’arti-
colo 1 della Costituzione I-
taliana laddove dice: “La so-
vranità appartiene al popo-
lo”. 
È un principio indiscutibile
ed è una conquista di libertà,
che non ammette riserve. 
Quello su cui vorrei portare
la riflessione è però il segui-
to dello stesso articolo 1 che
aggiunge: “Che la esercita
nelle forme e nei limiti del-

la Costituzione”. 
In altre parole, la nostra Co-
stituzione chiarisce, fin dal
suo primo articolo, che la so-
vranità popolare è comun-
que soggetta a dei limiti,
concepiti proprio a garanzia
dell’interesse generale del-
l’intera Nazione e della ge-
neralità dei cittadini. 
La Costituzione contiene
anche altre norme che con-
fermano questo limite alla
sovranità popolare. Un li-
mite che la propaganda po-
litica di questi mesi sembra
ignorare o disconoscere. 
L’art. 75, infatti, non am-
mette referendum per le leg-
gi tributarie e di bilancio, di
amnistia e di indulto, di au-
torizzazioni a ratificare trat-
tati internazionali. 
Segno evidente del fatto che
alcuni temi, per i quali sa-
rebbe fin troppo facile o pe-
ricoloso inseguire o seguire
il consenso popolare in dan-
no dell’interesse più genera-
le della collettività e della Na-
zione, devono essere sot-

tratti alla volontà e alla con-
sultazione popolare, affi-
dando la responsabilità di
queste decisioni a chi è sta-
to comunque democratica-
mente eletto dal popolo e
deve con competenza e re-
sponsabilità assicurare il
Governo della Nazione nel-
l’interesse generale. 
Ma va in questa direzione
anche l’art. 67 della nostra
Costituzione, che molte
componenti politiche oggi
vorrebbero capovolgere: “O-
gni membro del Parlamen-
to rappresenta la Nazione ed
esercita le sue funzioni sen-
za vincolo di mandato”. 
Questa disposizione infatti
esprime il pensiero illumi-
nato dei nostri Costituenti,
secondo cui l’interesse della
Nazione deve prevalere sul-
l’interesse delle diverse com-
ponenti sociali, che rappre-
sentano la base elettorale di
questa o quella forza politi-
ca. E unicamente a questo

interesse generale deve
conformarsi il comporta-
mento di ciascun parla-
mentare, indipendente-
mente da chi lo abbia eletto. 
Esattamente il contrario di
quanto oggi vediamo sulla
scena politica. 
Il secondo pensiero “disalli-
neato” che mi sento di fare,
rispetto al politicamente
corretto è questo. Per anni
sono stati additati al pubbli-
co disprezzo i “professioni-
sti della politica”. 
Io credo viceversa che la po-
litica abbia bisogno di pro-
fessionalità, alla pari di qual-
siasi altra funzione nel no-
stro vivere civile. 
La politica, come qualsiasi
altra organizzazione, deve
certamente trovare le forme
e i modi attraverso i quali as-
sicurare rinnovamento e ri-
cambio. 
Ma è evidente che oggi la
politica deve tornare ad at-
trarre le persone migliori
che la nostra società può e-
sprimere. Persone che ab-
biano esperienze, compe-
tenze e integrità morale da
mettere a disposizione del-
la collettività. Non improv-
visati quindi, ma persone in
grado di meritare il rispetto
per l’alta funzione alla qua-
le sono chiamati verso la col-
lettività e in grado di assicu-
rare professionalità anche
attraverso la continuità nel-
l’esercizio di questa funzio-

ne. 
Questi elementi richiamano
la necessità dunque di resti-
tuire alla politica quella di-
gnità che oggi risulta grave-
mente compromessa e di ri-
costruire una classe politica
e un metodo politico che sia-
no certamente capaci di in-
terpretare e tradurre in scel-
te la volontà e le sensibilità
del popolo sovrano; ma che
siano anche e soprattutto in
grado di determinarle, di o-
rientarle e di guidarle nel-
l’interesse collettivo, senza
limitarsi a subirle. 
L’esercizio della leadership
d’altra parte, non è altro che
questo. 
Ma tutto questo è anche u-
na grande responsabilità di
tutti noi cittadini. Quella di
riprenderci in mano il no-
stro destino, di costruire u-
na nuova politica, di recu-
perare il senso di comunità
e di appartenenza solidale
che serve nei momenti dif-
ficili di un Paese e di abban-
donare quei comportamen-
ti faziosi, di conflittualità
permanente, di rancore so-
ciale, di egoismo personale,
generazionale o settoriale
che sembrano essere l’unico
alimento di cui si nutre e di
cui è capace la modesta po-
litica di questi nostri tempi. 
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